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Rapporti italo-tedeschi negli studi linguistici del secondo Ottocento: maestri, 
scuole, centri culturali. 

 
Mentre a metà Ottocento in Europa si afferma il nuovo paradigma storico-linguistico di matrice 
tedesca, in Italia Graziadio Isaia Ascoli, rappresentante del nuovo metodo e fortemente legato alla 
cultura tedesca, esercita un indiscusso monopolio scientifico negli studi, tanto che i suoi Saggi 
ladini sono giudicati il punto di partenza della dialettologia romanza (Morpurgo Davies 1996: 325 e 
Varvaro 2003: 412). 
Con la scuola ascoliana radunata intorno al nascente «Archivio Glottologico Italiano» i contatti con 
il mondo tedesco si fanno ancora più stretti: gli esordi dei primi romanisti italiani, Napoleone Caix e 
Ugo Angelo Canello, sono segnati da Friedrich Diez, fondatore della linguistica romanza: Caix già 
al liceo ne aveva postillato la Grammatik der romanischen Sprachen, mentre Canello ne fu allievo 
per due semestri a Bonn. Che per la prima generazione di romanisti italiani il tedesco fosse tappa 
obbligatoria di studio lo dimostra un altro studioso, tra i più brillanti di quella generazione (tanto 
che Ascoli per un certo periodo lo aveva individuato come suo successore), Francesco D’Ovidio, 
che già all’epoca in cui era studente alla Normale pisana corrispondeva in tedesco con importanti 
dantisti tedeschi (cfr. Lubello 2010). 
Alcuni di quei contatti presero talvolta la forma della diatriba internazionale, come fu per la nota 
polemica che contrappose Ascoli agli Junggrammatiker di Lipsia e che vide la scuola italiana 
compatta intorno al maestro (cfr. Dovetto 1998); in altri casi il collegamento Italia-Germania 
caratterizza in modo significativo la biografia culturale, come nelle due vicende esemplari di Luigi 
Pirandello e Carlo Salvioni. Il giovane Pirandello, spinto dal suo maestro, Ernesto Monaci, andò a 
studiare a Bonn dove si laureò con un allievo di Friedrich Diez, Wendelin Foerster, con una tesi di 
dialettologia grazie alla quale aveva imparato a conoscere e utilizzare i nuovi metodi della 
grammatica storico-comparativa applicati da Diez alle lingue romanze e da Ascoli ai dialetti italiani. 
Il dialettologo Carlo Salvioni (nativo di Bellinzona) compì gli studi universitari a Lipsia tra il 1878 
e il 1883, anni cruciali per il nuovo paradigma della scuola neogrammaticale di Brugmann e 
Osthoff, tanto che ritorna in Italia con le “stimmate di neogrammatico”. Fu proprio il tema della tesi 
di laurea, nel 1883, riguardante la Fonetica milanese (pubblicata poi da Loescher) a costituire il 
punto di contatto obbligatorio con la dialettologia italiana nascente di Ascoli (Loporcaro 2011). 
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